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Paul Kennedy 
òtonco, insegna alt Università di Yale 

«Europa svegliati, non esiste l'impero Usa» 
Paul Kennedy, storico esperto di strategie globali, ''Ì^^'A^^Ì'JÌ,^^^-^:]'^¥7'--:'''' ' ... ' • . " ^ g g f f f t y j Paul Kennedy, storico esperto di strategie globali, 
nato in Inghilterra e ora cittadino statunitense, inse
gna all'Università di Yale. 11 declino degli imperi, e 
una originale riflessione sugli Stati Uniti, sono l'og
getto del suo lavoro più importante, «Ascesa e cadu
ta delle grandi potenze». L'inizio dell'era Clinton e i 
nuovi scenari mondiali sono analizzati in questa in
tervista pubblicata domenica scorsa da «El Pais». 

FRANCISCO Q. BASTERRA 

• • Abbiamo incontrato 
Paul Kennedy, nel suo studio 
nel campus di Yale, mentre 
gli americani si accingevano 
ad eleggere presidente Bill 
Clinton. Il professor Kennedy 
ritiene che «ci troviamo di 
fronte al terzo o quarto perio
do di ristagno o recessione 
del movimento per l'unità 
europea», e si dichiara con
vinto che solo un'Europa 
unita, ha un •probabile» futu
ro come grande potenza. «Il 
mondo», dopo la caduta del 
comunismo, «si avvia verso 
una di quelle fasi in cui c'è 
una ripartizione dell'influen
za e del potere fra i grandi 
paesi». 

Gli Stati Uniti sono in deca
denza? 

Alla generazione di George 
Bush, quella della seconda 
guerra mondiale e ai repub
blicani riesce difficile accet
tare che il paese si confronti 
con i problemi a lunga sca
denza. Alla generazione di 
americani più giovani, è più 
facile ammettere che gli Stati 
Uniti debbano affrontare 
problemi sociali, economici 
e razziali profondamente ra
dicati nella loro società. Clin
ton è di un'altra gìJrTerjfcionc, 
è cresciuto nell'America t he 
cominciava ad evidenziare 
tutti questi problemi/Egli cre
de che sia possibile la ripresa 
del suo paese solo se si af
fronta sul serio il problema 
del declino economico. 

Esiste un nuovo ordine 
mondiale? In che genere 
di mondo viviamo dopo la 
caduta del comunismo? 

Ci troviamo di Ironte ad un 
ordine mondiale diviso e a 
gravi pericoli per il futuro del
la stabilità internazionale, 
cosa diversa dai pericoli do
vuti alla corsa agli armamenti 
e alle tensioni tra Est e Occi
dente che ci furono durante 
la guerra fredda. È vero che 
ci sono alcune tendenze eco
nomiche verso l'integrazione 
del commercio e dell'econo
mia mondiale, ed è quello 
che chiamiamo globalizza
zione. Ma nello stesso tem
po, mentre si globalizzano e 
si integrano il mondo della fi
nanza e delle imprese multi
nazionali, in altre sfere della 
vita, la politica intema, i pro
blemi etnici e la discrimina
zione strangolano e destabi
lizzano le nostre strutture. 
Non penso solo a ciò che ò 
successo in Unione Sovietica 
e in Jugoslavia, perché questi 
sono casi estremi di disinte

grazione politico-sociale. 
Prendiamo ad esempio le 
tensioni che ci sono in seno 
alla società francese a causa 
della modernizzazione. Da 
una parte ci sono i banchieri, 
gli ingegneri informatici, gli 
ingegneri aerospaziali che 
rappresentano la corrente 
che punta sulla modernizza
zione, dall'altra parte ci sono 
molti agricoltori che hanno 
paura di perdere posti di la
voro a causa della competiti
vità economica. In questo 
modo, dentro la stessa socie
tà, si possono trovare vincen
ti e perdenti che sono il risul
tato del cambiamento eco
nomico e dell'aumento della 
competitività. Poi abbiamo 
quello che io considero il più 
grande problema per tutti ' 
che ò lo squilibrio tra le so
cietà ricche, la cui popola
zione e in declino, e le socie
tà povere in cui la pressione 
democratica è enorme. La 
probabilità che ci siano mi
grazioni illegali dal Sud verso 
il Nord cresce addirittura 
ogni mese, non ogni anno. 
Nel mio nuovo libro cerco di 
studiare alcune statistiche 
sulla composizione della po-

* pfjlaztorre'del futuro. Pren
diamo ad esempio la Spagna 

, ed i suoi vicini nel Meditcrra-
• neo. Se-si analizzano le pro

spettive del Fondo per le po
polazioni delle Nazioni Uni
te, sul mutamento della po
polazione nei cinque paesi 
del Sud-Europa - Portogallo, 
Spagna, Francia, Italia e Gre
cia - , e si calcola la loro cre
scita fino all'anno 2025, si 
prevede un aumento di soli 
cinque milioni di abitanti, 
con maggiore incidenza in 
Grecia, una società ancora 
prevalentemente agricola. Se 
centriamo la nostra attenzio
ne nel Sud del Mediterraneo 
e analizziamo i cinque paesi 
che si trovano nel litorale 
nordafricano, dal Marocco 
all'Egitto, nello stesso perio
do si prevede che avranno 
una crescila di 108 milioni di 
abitanti. 

Crede che l'Europa abbia 
un futuro? 

Se gettiamo uno sguardo alla 
storia del movimento dell'u
nità europea vediamo che, in 
certi periodi, gli Stati europei 
si rendono conto della ne
cessità di integrarsi di più e 
fanno alcuni passi avanti. Al
lora sorgono dei problemi. 
Alcuni settori della società 
sono disposti ad accettare 
una maggioro unificazione, 
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altri, tradizionalisti, non gra
discono l'idea di cedere un 
poco della loro supremazia. 
Si attraversa pertanto un pe
riodo di immobilismo e fru
strazione. Ma poi, la pressio
ne mondiale sempre mag
giore, la competitività giap
ponese ed altre cose fanno si 
che la gente decida di inte
grarsi di più e in questo mo
do si fanno altri passi in 
avanti verso l'unificazione. 
L'eliminazione graduale del
le barriere intralcia gli inte
ressi dei gruppi protetti, co
me gli agricoltori o i lavorato
ri del settore lessile. Quindi si 

ha una nuova crisi politica ed 
un europessimismo che por
ta a una specie di paralisi po
litica. A mio parere dopo 
l'euforia di Maastricht e l'uni
ficazione europea del 1993, 
ci Iroveremonel terzo o quar
to periodo di immobilismo, 
di recessione e di controver
sie politiche. Ritengo che 
nessun paese possa fare 
molto da solo per affrontare i 
problemi del Nord e del Sud 
e la competitività del sud-est 
asiatico, Se l'Europa ha un 
futuro? Non le rimane che 
l'alternativa di lavorare in 
gruppo, perchò i pericoli a 

cui andrà incontro sono trop
po grandi, di portata mon
diale per un solo Sialo euro
peo 

Teme i l ritorno dell'isola
mento degli Stati Unir!, al-
1'«America first», con la 
presidenza di Clinton? 

h possibile che [>\\ presidente 
democratico e un congresso 
democratico varino una poli
tica di protezione interna. E 
anche certo che gli Stati Uniti 
sono sempre più infastiditi, 
soprattutto dalla Francia, per 
l'ostacolo continuo alle deci
sioni del tiriti, por quanto ri
guarda lo sovvenzioni e la 

partecipazione del commer
cio agricolo e nutrono una 
profonda antipatia verso il 
Giappone. Il Giappone e il 
loro nemico tecnologico; la 
Francia il nemico commer
ciale, per quanto riguarda la 
produzione agricola. Ce an
che grande preoccupazione 
per la ricollocazione dell'in
dustria americana in Messico 
ed in altri paesi stranieri. Tul
io ciò potrebbe far si che gli 
Slati Uniti si concentrino sui 
problemi interni. Se ascolto 
Clinton o Gore ho la sensa
zione che non credano che 
una politica protezionista 
contribuisca *a, raggiungere 
una :<'.ingioio competitività 
industriale a lunga scadenza 
degli Stali .Uniti. !)!o, non ci -
credono. Penso, ifivecc, che 
credano in una maggiore re
sponsabilità governativa ver
so l'educazione, alla prepa
razione professionale, in mi
gliori infrastrutture, nel pro
muovere la ricerca e lo svi
luppo per ottenere un paese 
più competitivo. Se andran
no verso questa direzione, a 
mio parere, daranno la rispo
sta più sensata. 

Come è cambiato i l siste
ma delle grandi potenze 
con la scomparsa dell'U
nione Sovietica? Come ve
de questo sistema nel 
prossimi dieci anni? 

Ci sono periodi nella storia 
mondiale in cui un paese e 
chiaramente il leader, il pae
se numero uno. L'impero bri
tannico, verso la metà del se
colo XIX, era il numero uno. 
Gli Stati Uniti dal 1945, nono
stante la minaccia sovietica, 
continuano ad essere la pri
ma potenza. Ma ci sono altri 
momenti storici in cui c'è 
una spartizione del potere, 
senza un paese leader. Forse 
si può pensare al decennio 
del 1920; la nuova Unione 
Sovietica, il Regno Unito, l'A
merica, la Germania e il 

Qui sopta io storico 
Paul Kennedy. 
Accanto una bidonville 
di minatori In Bolivia 
e, sotto, una veduta 
di Manhattan 

Giappone. Ce una distribu
zione più equilibrata del po
tere militare. La mia opinio
ne e che ci avviamo verso 
un'altra di quelle tesi in cui 
c'è una spartizione del pote
re. Gli Stali Uniti continue
ranno ad essere l'attore prin
cipale nelle questioni mon
diali per la loro potenza mili
tare, meno per il loro potere 
finanziario. Il Giappone con
tinuerà ad avanzare come 
potenza tecnologica. Credo 
che ci sia la possibilità di 
considerare l'Europa unita 
come una grande potenza. 
La Cina continua a speri
mentare una crescita econo-_ 

" rhfcacósr rapida, che "può"di-" 
ventare un paese più influen
te, più polente nei prossimi 
vent'anni, a patto che riesca 
ad evitare le tensioni sociali e 
a contenere la crescita della 
popolazione. In tal modo po
tremmo guardare ad un as
setto mondiale con 4 o 5 po
tenze, senza il predominio di 
una. Forse un paese sarà il 
numero uno in termini mili
tari, un altro in tecnologia, un 
altro ancora per benessere 
sociale in generale o in ter
mini economici. Ciò non mi 
preoccupa eccessivamente, 
ci sarebbe un equilibrio ra
zionale del potere fra centri 
diversi. E se i leader politici di 
questi centri saranno d'ac
cordo per una distribuzione 
del potere e si stabilirà una 
politica di cooperazione in
telligente tra di loro, sarà ciò 
che di meglio possiamo spe
rare. Il peggio che possiamo 
aspettarci e, certamente, che 
potenze in declino si sentano 
frustrate per l'ascesa di altri 
paesi. I<i Russia angosciata 
per l'aumento dell'influenza 
cinese in Asia, o gli Stati Uniti 
risentiti per la perdita della 
leadership tecnologica a fa
vore del Giappone, tutto ciò 
potrà comportare un aumen
to delle tensioni. 

©El Pais-militò 
( Traduz. Francesca Palazzo) 

Dove non arriva lo spot colpisce lo sponsor 
• • Chiunque si occupi di 
spettacolo a diverso titolo e 
in settori diversi, evita se ap
pena può di parlare di pub
blicità. Vuoi |>crcho. e. troppo 
facile dirne male, vuoi per
che ò ormai accettato l'as
sunto che senza pubblicità 
non si potrebbero fare certi 
show (che non sono sicura
mente i migliori). Dai più il 
fenomeno della sponsorizza
zione selvaggia ò accettato 
come un male necessario, 
come in provincia i balli a fa
vore della Croce Rossa. Cu 
poi sempre un sospetto di 
moralismo in chi s'indigna 
per i troppi accoppiamenti 
spuri fra prodotti di consumo 
e comunicazione. Quindi 
non rimane che guardare 
con dignitoso dislacco il 
mercatone televisivo quoti
diano e privilegiare se mai ri
conoscenti le reti che inter
rompono di meno i loro pro
grammi Sembrerebbe stessi

mo parlando della Rai elio 
non e ancora arrivala alla 
frantumazione in fasce di do
dici minuti scarsi delle suo 
trasmissioni. Ma non vorrem
mo si pensasse ad un atteg
giamento di favore noi con
fronti della Tv di Sialo che, 
nel settore pubblicitario, ò ar
rivata anch'essa a delle esa
gerazioni: pubblicizza so 
stessa autocommemorando-
si. 

Avrete visto tutti quegli 
spot che chiudono con una 
(rase di esaltazione: per 
esempio quello del fornaio 
che parla un napoletano 
stretto e della sarta che si 
esprime in veneto puro col 
cliente. Alla fino, in perfetto 
italiano, rendono gloria alla 
Rai (di lutto, di più) che, di
co la scritta, «ha uniformato il 
linguaggio degli italiani". E 
cosi nell'altro spot che vedo 
protagonisti duo coniugi ari-

ENRICO VAIME 

zumi olio ricordano i liei tem
pi andati quando lui - elio 
ora non è freschissimo, si 
presenta conio uno con inc
olli di colesterolo o forse 
qualche guaio prostatico -
ora un galletto o lei - una 
specie di Maria Giovanna 
Maglio da qualche anno -
non accollava, civettuola, lo 
av.uices maritali preferendo 
"Caiizonissima» Conclusio
ne del messaggio pubblicita
rio: «Abbiamo contribuito al 
controllo dello nascite». Spiri-
losa. va ho. Allro spot ati-
tooncomiaslico1 comparo 
(lavino Satina, mitico mago 
dcllii reclame, porla i capelli 
come Lucia Uose noi '50 e 
gioca su questa sua coìfhne 
per arrivare al (inalo, noi pro-
foriamo farvi vedere eccezio
nalmente un puhhlicitaro 
piuttosto che massacrare le 
trasmissioni con interruzioni 
,1 pagamento. Grazie Rai por 

il lutto e il di più. Ma i compii-
menti se mai lasciali fare agli 
altri. La pubblicità, ù vero, va 
giustificala maggiormente 
dal servizio pubblico. 

Mentre i privati possono 
fare quello che vogliono, di
sattendere i regolamenti, 
sfondare i tetti, evadere ogni 
norma. Come Canale 5 con 
la nota /// mola della fortuna, 
contenitore di pubblicità e 
basta, che Giuseppe Turani 
sul Corriere della Sera defini
va domenica scorsa un «lun
ghissimo carosello». Ecco 
dove la sponsorizzazione 
raggiunge il suo effetto più 
devastante coprendo il 98",, 
del programma che altro non 
e se non una continua richie
sta di inquadrature per og
getti, prodotti alimentari e al
tri articoli commentate da 
iperboliche descrizioni ma
gnificanti. IJU ruota della for
tumi piace al suo pubblico 

che è felice di ricevere, nei 
brevissimi intervalli concessi 
dalla continua pubblicità di
chiarata o meno, dei milioni 
in premio per delle fesserie. 
Inlanto, eludendo le regole 
che proibiscono la pubblicità 
fuori dagli spazi e dai moduli 
assegnati, Berlusconi conti
nua a raspare danaro. Cin
quecento miliardi sottratti al 
mercato pubblicitario, infor
ma Turani, entrano nello la
sche del cavaliere grazie al 
croupier Mike Bongiorno che 
in questo caso funziona da 
palo della banda dell'Ortica 
della canzone di Valdi e Jan-
nacct: che «era 11 che scruta
va nella notte» senza vedere 
né sentire niente perche «ve
derci non vedova un'auto
botte, ma sentirci non sentiva 
un accidenti. Ignaro e fra
stornato anche Mike (orso 
non ha capito bene cosa sta 
succedendo di preciso. Ma 
noi si. 

H, 
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Il mio modello 
anglosassone 

MARCO PANNELLA 

E saggio, o no. organizzare un democratico e 
nonviolcnto cambio di regime in Italia7 È sag
gio, o no, che questo cambio di regime impli
chi il superamento di tinti gli attuali partiti ita-

_ ^ _ _ _ liani, e non solamente di alcuni, per andare 
verso una società di tipo anglosassone, e par

tili di tipo americano, che nel loro assieme hanno garan
tito l'unica forma di regime che non abbia prodotto i mo
stri di questo secolo? O è saggio, invece, puntare sulla 
continuità partitica, con correzioni e potenziamenti del 
regime attuale (come, ad esempio, del "sistema bipola
re", che ci ha già dalo il bi o monopartitisnio imperfetto, 
da quasi cinquantanni)? 

È saggio ritenere che la classo dirigente italiana (politi
ca, economica, sindacale, giurisdizionale), diversamen
te organizzata in nuova (7) forma di Stato, diventerà al
tra da quello che e, che ha prodotto la bancarotta frau
dolenta della società e non solamente dell'economia del 
nostro paese? E saggio far ritenere che lo principali re
sponsabilità della crisi italiana siano dovute alle forme 
istituzionali, piultosto che alla partitocrazia7 E decente 
indicare nei partiti minori e minimi il principale ostacolo 
al buon governo del nostro paese, e non - semmai - nei 
maggiori7 

L'adozione del sistema elettorale anglosassone non 
garantirebbe, si dice, "ope legis", il bi o tripartitismo delle 
alternative e delle alternanze democratiche, poiché il 
Parlamento potrebbe in un primo tempo trovarsi in balla 
di maggioranze informi, giohttianc, di gnippi e di sotto
gruppi di parlamentari, cspiessione più degli interessi lo-
calistici.coiporativi, lobbistici, leghisti, ecc. Ancorché ca
ricaturale, una simile prospettiva mi sombra ben più sop
portabile che non orrenda. Per di più, da una settimana, 
tutto il regime, tutti i capi, tutti i paniti, da Spadolini a Cra-
xi, da Rutelli a Occhctto, olire a Cossutla, Orlando. Fini, 
passando perii neo-decisionista Martinazzoli (ochetale 
sembra apparire) si sono scatenati: daremmo l'Italia alle 
Leghe, sarebbe la (ino dell'Italia. 

Alle l.cghc? E allora7 A quali Leghe7 Centocinquanta 
parlamentari leghisti, per abbondare, eletti ciascuno in 
una circoscrizione, da una maggioranza assoluta o relati
va di elettori potrebbero o vorrebbero assumere posizio
ni estreme, senza così suicidarsi politicamente? Io penso, 
al contrario, che la piccola circoscrizione tenda (fin trop
po) a premere nella direziono della moderazione e della 
ragionevolezza, ed emarginare ogni estremismo E il par
tito-Lega potrebbe lui stesso scegliere posizioni estreme, 
con una direzione politica che, fatalmente, coincidereb
be con quella parlamentare? 

N on e forse per questo che le estreme ideologi
che e nvoluzionislo, demagogiche e populiste 
(di destra o di sinistra) denunciano come 
nuovo fascismo o giù di lì ogni ipotesi anglo-

_ ^ _ ^ _ sassone di riforma elettorale7 E non 0 propno 
questo che mostra in Bossi una riserva di sag

gezza e di democrazia, una intelligenza dei pericoli che 
forme e contro-riforme elettorali Barti>tO£ratjchc. propor-
zionalpartiticho; possono rappresentare por uno svi'up-. 
p i ' pur sempre radicale, ina ragionevole, democratico, 
del suo movimento? O lo si vuole inchiodare all'estremi
smo? 

Mentre infuria una tormenta di irrazionalismo, di nuo
ve illusioni violente, di faziosità delle fazioni-partito, di vi
scerali "appartenenze", causa od effetto del caos di que
sto nostro tempo, la sola rilorma d ie porti ad esaltare la 
funzione e la iorza della pi'rsona e del territorio, come 
fondamento dei parlamenti e dei governi, come valori 
prevalenti nei confronti delle fazioni e delle etnie, e quel
la anglosassone, americana. 

Non esito affatto a riproporre il molodo e la pratica dei 
"modelli" di stato e di società, passati di moda da quan
do il modello sovietico, giacobino, burocratico e organi-
cistico del comunismo e venuto a mancare. Rifiuto la 
spocchiosa e vacua sicumera dei demagoghi o dei retori 
della "specificità" dei popoli e delle culture, della evoca
zione del proprio "parliculare" come fondamento del 
realismo politico, del pensiero e dell'azione. Anche ( e 
specie) se mi viene dallo zelo neofita di Rutelli; che ha 
troppa frelta, me lo consenta. 

D'altra parte, ò quello che ossi stessi, quasi tutti i titolali 
della Realpolitik italiana, ivi compresi alcuni nobili altieri 
della continuità delle rispettive etnie partitiche, riproposi-
tori e incensatori di quel che è ormai morto, non manca
no nei (atti di fare Così ci propongono i famosi "due tur
ni" alla francese: ma non conoscono, evidentemente, 
nulla dell'involuzione della società e dello Sialo frante-
se; e non capiscono molto di più di quel che sta acca
dendo in quello tedesco. Ahimé, non potranno non farlo, 
con il solito ritardo, fra breve. Insieme, vogliono poten
ziata la logica cinquantenaria di duo "coalizioni, " nello 
quali ci siano pronte scarpo di destra o di sinistra per tut
ti, e i partiti attuali possano proseguire la loro esaltante 
carriera di riuscite e di successi, con questa rivoluziona
ria "riforma" 

Dà loro una mano, a quanto paro, un grande maestro 
fiorentino (ilSartori, non il Machiavelli). 

E vero, dunque, che accado, a volto, che chi sa tutto 
possa capire poco. 

Sono tornato conio il conte di Monlocnsto, 
ricco o spiotato 

NinoM.inlredi, Strutta/in tua ih btm sti/unni 


